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Il progetto che l�artista Francesco Vezzoli presenta presso la Fondazione Prada si intitola 
Trilogia della Morte e si ispira, nelle due ambientazioni che lo compongono � quella dove 
viene presentato un insieme di 120 sedie dalle sedute ricamate con volti di attori, e quella 
dove viene proiettato un reality show televisivo �, a due lavori cinematografici di Pier 
Paolo Pasolini: Comizi d�amore (1964) e Salò o le 120 giornate di Sodoma (1975). 
Rispetto al film del poeta e regista che nel 1964 percorre l�Italia da nord a sud per 
rivolgere domande sull�amore e sul sesso a persone di ceti sociali e culturali diversi, il 
video di Vezzoli, prodotto in esclusiva per la Fondazione Prada, si svolge in uno studio 
televisivo e rimanda a un format del genere blind date, in cui il pubblico è invitato a 
giudicare, sollecitato da una conduttrice, coppie di candidati di estrazione sociale e di età 
diverse che si vengono formando davanti ai suoi occhi. L�opera, che s�intitola Comizi di 
Non Amore  (2004, dvd, 63� 50�) e che l�artista ha concepito come una sorta di 
reinvenzione linguistica del documentario pasoliniano, vuole ricreare un territorio 
psicologico nel quale il pubblico viene spinto a parlare di sé e del proprio punto di vista 
sulla coppia e sulle relazioni d�amore. 
Ispirato a trasmissioni televisive attuali come C�è posta per te di Maria De Filippi e 
Stranamore di Alberto Castagna, Comizi di Non Amore è un reality show, costruito e 
montato secondo i canoni più classici della televisione popolare. Condotto dalla showgirl 
Ela Weber, in uno studio televisivo romano, l�opera è stata realizzata facendo ricorso ai 
tecnici più affermati del settore, dal regista al costumista, dal produttore allo stage 
designer, dal grafico, all�autore delle musiche.  
Se nel film di Pasolini il regista conferisce al suo filmato una carica significativa perché 
determinato ad entrare in prima persona nel proprio reportage, commentando con 
passione i giudizi delle persone interrogate, in Comizi di Non Amore si pone all�estremo 
opposto, perché sembra una vera produzione televisiva, proposta senza distacco, 
attitudine critica, alcuna indignazione e riflessione polemica, quasi con un�immersione 
totale in essa. Con il risultato che il cinema-verità degli anni Sessanta si traduce nel 
Grande fratello degli anni Novanta: �Nel reality show - commenta l�artista - ho voluto 
mantenere un�identità protetta. La casa di produzione mi ha aiutato a costruire l�intero 
progetto, mi ha consigliato lo scenografo, il regista, l�autore, le ballerine �comiziette�, la 
conduttrice, l�esperto delle luci, tutti i migliori professionisti del settore. Queste persone 
hanno confezionato, sotto la mia supervisione, uno show televisivo nel quale tutti i 
partecipanti, dal pubblico ai pretendenti, erano ignari del fatto che il lavoro sarebbe 
stato presentato in una fondazione d�arte o in un museo. Non ho praticamente inventato 
alcunché, se non l�idea di fondo, che è una reality per �film celebrities�, nel senso che le 



concorrenti che si devono sedurre sono icone molto familiari a un pubblico 
cinematografico sofisticato, e forse completamente sconosciute a un pubblico televisivo, o 
viceversa.�* 
Le �dive� o �divine� 8che hanno partecipato al reality show di Vezzoli sono attrici che 
rappresentano l�universo cinematografico che va da Buñuel a Pasolini, da MTV alla soap 
opera. La loro presenza è il frutto di una selezione di icone femminili viste attraverso la 
macchina cinematografica: da Catherine Deneuve, che in Bella di giorno (1967) di Luis 
Buñuel è una donna che ricama e ha percorsi erotici molto rocamboleschi, ad Antonella 
Lualdi, intervistata da Pasolini in Comizi d�Amore. Marianne Faithfull è invece l�icona 
del wild rock, mentre Terry Schiavo è una ex presentatrice televisiva, stereotipo mediatico; 
infine Jeanne Moreau, protagonista di Jules e Jim (1961) di François Truffaut e interprete 
di Lysiane in Querelle de Brest (1982) di Rainer Werner Fassbinder: una figura 
imprescindibile dalla storia del cinema. 
Sulla scena televisiva, queste attrici, sottoposte a un corteggiamento, entrano in una 
trappola comunicativa, in cui fanno la loro comparsa dei pretendenti che vogliono 
sedurle. In realtà il reality show è una trappola un po� per tutti, perché i partecipanti, 
dalla dive ai potenziali seduttori, al pubblico, sono messi in una situazione tale che li 
induce a esprimersi, senza che possano sottrarsi all�ingranaggio televisivo. Nella scelta dei 
pretendenti si rivelano diverse identità che stimolano le attrici a dare risposte improntate 
a una sessualità aperta e problematica, che vanno dalla scelta per la coppia omosessuale 
al trio sessuale: un network di possibili interpretazioni dei rapporti sessuali, su cui il 
pubblico è invitato a dare il proprio parere: �Per ogni attrice ci sono tre pretendenti e la 
scelta delle loro identità è stata una sfida, un tentativo di creare un momento rivelatore 
sulla scelta della coppia, maschile, femminile, omosessuale. Ognuno è invitato a rivelare 
le proprie capacità fisiche, poetiche e sensuali per attrarre l�attenzione della diva. Dopo 
la loro presentazione, il pubblico scarta un pretendente mediante votazione e tra i 
rimanenti avviene la scelta della celebrity, con premiazione della coppia vincente che 
mima un matrimonio e un accoppiamento su un talamo televisivo coperto di cortine 
trasparenti.�* 
La seconda componente della Trilogia della Morte alla Fondazione Prada è 
l�installazione Le 120 sedute di Sodoma, che consiste di 120 sedie nere Argyle disegnate 
da Charles Rennie Mackintosh, con le sedute ricamate e poste in fila dinanzi all�opera La 
fine di Edipo re, uno schermo bianco attraversato dalla parola �Fine� e con la �firma� di 
Pasolini ricamata in basso a destra. L�insieme è separato dalla proiezione di Comizi di 
Non Amore mediante una enorme tenda di velluto rosso scuro. Una dicotomia che è 
sempre presente nella vita e nel lavoro dell�artista, diviso tra cattocomunismo e 
omosessualità, tra politically correct e kitsch. Nel caso dell�installazione presso la 
Fondazione Prada sono state create due sale cinematografiche poste in parallelo, una al 
buio una al chiaro, dove scorrono un film ricamato e un film vero. Il film ricamato 
ripropone, su ogni sedia, i volti dei protagonisti di Comizi d�amore di Pasolini, mentre il 
film vero è un discorso cinematografico che apre per Vezzoli un nuovo modo espressivo. 
L�installazione di Vezzoli Le 120 sedute di Sodoma funziona da corrispettivo sia 
drammatico � anche se appare elegantemente disegnata � sia ironico, tra il presente, la 
televisione, e la visione drammatica di Pasolini del fascismo e del consumismo. Una 
simmetria che nel titolo del progetto per la Fondazione Prada � Trilogia della Morte � 



corre in parallelo alla sua �Trilogia della vita�, che va dal �Decameron (1971) al �Fiore 
delle mille e una notte� (1974). Con la differenza che nel caso di Pasolini si trattava di 
una rappresentazione dei corpi e della loro sessualità, mentre nel caso di Vezzoli si 
riferisce alla degenerazione della cultura, della persona e del sesso, che si basa sempre su 
una relazione di potere, tra dominatore e schiavo, televisione e audience. 
 
Il 16 aprile sarà presentato presso la Fondazione Prada, il catalogo realizzato 
appositamente in occasione della mostra. Nel libro è presente una lunga intervista 
realizzata da Germano Celant e in cui l�artista ripercorre tutta la sua attività svolta fino a 
oggi. Una ricca documentazione iconografica accompagna il testo con delle brevi 
descrizioni che illustrano le immagini e che le collegano alle opere di Vezzoli. Il libro è 
edito da Fondazione Prada. 
 
* Dall�intervista di Germano Celant con Francesco Vezzoli pubblicata nel catalogo della 
mostra. 
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